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Ciambriello: «A S.Angelo mancano educatori»
Tappa a Lauro con Oliviero: «Mai più bimbi in cella»

IL CASO
Katiuscia Guarino 

«Se non mi porti in ospedale io 
t’acciro». Picchiato anche il refe-
rente sanitario del carcere di Bel-
lizzi Irpino. È avvenuto 48 ore do-
po l’aggressione al sacerdote vo-
lontario, don Cristian Sciaraffa e 
al ferimento dell’ispettrice di po-
lizia penitenziaria. Questa volta 
nel mirino è finito Luigi Faella, 
dirigente medico in servizio dal 
2018  nella  casa  circondariale  
avellinese. Il Sappe chiede un’ur-
gente ispezione dei vertici del Mi-
nistero della Giustizia e del Di-
partimento  dell’Amministrazio-
ne Penitenziaria. È lo stesso pro-
fessionista Luigi Faella a raccon-
tare  la  sequenza  delle  violenze  
subite.
«Se non mi porti in ospedale, io 
t'acciro», le minacce di un giova-
ne  recluso  che  brandiva  una  
bomboletta di gas da campeggio. 
Poi, ha sferrato un calcio con vio-
lenza  al  medico.  «Pensavo  mi  
avesse rotto il femore – rivela il 
professionista -. Il dolore è stato 
fortissimo. Io sono anziano. Sono 
stato colpito con un calcio alla co-
scia da un detenuto che pretende-
va cure in ospedale». Faella è an-
cora molto scosso. Ma spera che 
da questa vicenda possano parti-
re azioni per cercare di mitigare 
le criticità che si registrano nel 
carcere di Bellizzi Irpino. Manca-
no  soprattutto  psichiatri  («Sia-
mo noi medici di base a gestirli 
con non poche difficoltà») e agen-
ti di Polizia penitenziaria. «È la 
prima volta in tanti anni che mi 
accade – dice Faella -. Le aggres-
sioni verbali sono continue, ma 
mai ero stato fatto bersaglio di 
un’aggressione fisica. Il carcere è 
allo  sbando totale.  Registriamo 
una escalation di violenza, anche 
tra gli stessi detenuti. Una situa-

zione assurda».  Spiega quindi  i  
momenti dell’aggressione nel re-
parto di infermeria: «Io e gli altri 
operatori abbiamo sentito grida-
re all'esterno del cancello. Era un 
giovane  detenuto  che  conosco  
perché già in cura per altre situa-
zioni. Mentre stavo per uscire dal 
cancello per raggiungere il mio 
ufficio, il detenuto si è diretto ver-
so di me con aria minacciosa gri-
dando come un ossesso con in 
mano un oggetto, una bombolet-
ta di gas da campeggio che i dete-
nuti utilizzano nelle celle». Elo-
quenti  le  minacce:  «Se  non mi  
porti in ospedale io t’acciro». «A 
quel punto – prosegue Faella - ho 

cercato di  divincolarmi,  ma mi 
aveva stretto in un angolo. È in-
tervenuto il poliziotto che ha ten-
tato  di  fermarlo  mettendosi  in  
mezzo per consentirmi di scap-
pare verso il corridoio dell'infer-
meria. Proprio quando ho fatto 
per girarmi, sono stato ha colpito 
con un calcio dietro alla coscia. 
In quel momento ho avuto il ti-
more che mi avesse rotto il femo-
re. Il dolore è stato fortissimo. Lo 
avverto ancora». Il detenuto è sta-
to subito bloccato. Poi è scattata 
la  denuncia.  «L’episodio  mi  ha  
scosso molto. Fino a quando si 
tratta di aggressioni verbali noi 
siamo abituati». 

E aggiunge: «Ma l'aggressione fi-
sica ti lascia l’amaro in bocca, al 
netto dei dolori. Io sono anziano 
e lavoro da tanti anni in carcere. 
Questa è la prima volta che mi ca-
pita. Se l'aggressione fosse stata 
compiuta  da  un  detenuto  con  
problemi di natura psichica, me 
ne sarei fatto una ragione. Ma un 
detenuto che non ha alcun pro-
blema e viene da delinquente a 
pretendere cose di cui tra l'altro 
non ero nemmeno a conoscenza, 
ci sono rimasto male. Questa è 
un'azione da condannare». Luigi 
Faella spiega che nel penitenzia-
rio di Bellizzi Irpino «ci sono tan-
tissimi  detenuti  con  problemi  
psichiatrici ed è importante sa-
perli gestire perché sono perico-
losi. Nel carcere c'è una mancan-
za cronica dello psichiatra. Noi 
medici di base quindi ci troviamo 
a gestire situazioni complesse». 
Il  Sappe in seguito all’episodio,  
attraverso il segretario generale 
Donato Capece, chiede urgente-
mente «una ispezione ministeria-
le che accerti le significative di-
sfunzioni e che si riflettono sulla 
sicurezza e sulla operatività della 
casa circondariale e del persona-
le di Polizia penitenziaria». 
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La denuncia

La cronaca

Doppia tappa nelle carceri 
irpine per il garante 
regionale dei detenuti, 
Samuele Ciambriello. Ieri è 
stato a Sant’Angelo dei 
Lombardi. Oggi, invece, è in 
programma la visita con una 
delegazione di parlamentari 
nell’Icam di Lauro. Nella 
struttura altirpina «mancano 
educatori e non è attiva 

l’articolazione psichiatrica», 
denuncia Ciambriello. A 
Sant’Angelo dei Lombardi su 
193 detenuti, c’è da mesi un 
solo educatore. «Un vero 
disastro, perché senza 
educatori, senza figure 
sociali, assistenti sociali, 
pedagogisti, criminologi 
diventa complicato inserirli 
in progetti di responsabilità 

personale e collettiva e in 
progetti di reinserimento 
sociale». Quella altirpina 
resta, comunque, una 
struttura modello nel 
panorama penitenziario 
meridionale. Attualmente 
ospita193 detenuti, di cui 26 
impegnati lavorativamente 
come tipografi, 24 in sartoria, 
6 in carrozzeria e lavaggio e 8 
nel tenimento agricolo e area 
verde. Ciambriello è stato 
accolto dalla direttrice 
Marianna Adanti e dalla 
comandante Mariarosaria 
Iannaccone. A Lauro invece 
Ciambriello sarà oggi presso 

l’Istituto a custodia attenuata 
per detenute madri con figli 
(Icam), insieme a una 
delegazione di parlamentari e 
al presidente del Consiglio 
regionale, Gennaro Oliviero. 
«Mai più bambini in carcere – 
è la battaglia che sta portando 
avanti il garante -, abbiamo 
bisogno di comunità alloggio 
per le donne con i figli reclusi 
negli istituti a custodia 
attenuata per le detenute 
madri. La questione è urgente 
e rivolgo un appello alla 
politica affinché entri nel 
merito di tale questione». L’ex 
deputato, Paolo Siani, nella 

scorsa legislatura ha 
presentato al Parlamento una 
proposta di legge (approvata 
con 241 voti e soltanto 7 
contrari) per non avere mai 
più bambini in carcere. Con 
questa legge si istituisce 
l’obbligo di stipulare con gli 
enti locali convenzioni volte 
ad individuare strutture 
idonee come case famiglie in 
favore delle detenute madri 
con figli. Ma ancora stenta a 
decollare, nonostante gli 
annunci. 
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Il medico aggredito 
da un recluso di Bellizzi:
«Ricoverami o ti uccido»


